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Penetriamo nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

a Questo numero.

Ciro Lomonte apre il dopo ferragosto con una 
ben motivata proposta di lettura. In ultima pa-
gina due lettere ci fanno tornare sul tema Mu-
seo Maxxi.1 N
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Invito alla lettura v
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Terroni, di Pino Aprile, edizioni Piemme.

Lo straordinario successo (da settimane in 
testa alla classifica dei saggi più venduti)  di 
Terroni, il libro di Pino Aprile che Ciro Lo-
monte  ci  propone,  ha  fatto  richiamare  a 
qualche  osservatore  la  vicenda  narrata  ne 
L'uomo senza qualità. Il celebre romanzo di 
Robert Musil ruota intorno alla cosiddetta 
Azione Parallela, la campagna di festeggia-
menti  per  il  70°  anniversario  (2  dicembre 
1918)  dell'ascesa  al  trono  dell'imperatore 
Francesco Giuseppe2 che un comitato com-
1  Vedi il n° 593, speciale sull'Arte Contemporanea.
2  Parallela perché contemporaneamente in Germania sarebbero 
stati festeggiati i 30 anni di regno dell'imperatore Guglielmo II.

posto  da  aristocratici,  filosofi,  scienziati, 
capitani  d'industria  e  grandi  burocrati, 
nonché Ulrich, il protagonista,  deve pre-
parare con anni di anticipo. Prima di pensa-
re  ai  dettagli  organizzativi  il  comitato  si 
esaurisce nella ricerca di un centro genera-
tivo dei festeggiamenti, una grandiosa idea 
guida che catturi le menti dei sudditi. La ri-
cerca risulterà sempre più vana e sarà sciolta 
dalla guerra:  il  2 dicembre 1918 semplice-
mente l'Impero asburgico non esisterà più. 

Il capolavoro di Musil era già tornato al-
la mente di molti qualche mese fa, alla noti-
zia della crisi del Comitato dei Garanti per 
le  celebrazioni  del  150°  anniversario  del-
l'Unità  d'Italia.  Poi  l'appassionata  acco-
glienza del libro di Aprile. Chi ha davvero a 
cuore  il  nostro  paese  si  rende  sempre  più 
conto che una purificazione della memoria 
non è più rinviabile. (Red.)

a  Un  imbroglio  che  dura  da  un  
secolo e mezzo.

DI CIRO LOMONTE

Si cita  spesso  un’affermazione di  Massimo 
D’Azeglio,  “Abbiamo fatto  l’Italia.  Ora  si 
tratta di fare gli Italiani”. È una mistifica-
zione  retorica  che  andrebbe  smascherata, 
come l’intera storia del Risorgimento che si 
trova  nei  manuali  scolastici.  La  verità  è 
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un’altra: “Esistono gli Italiani. Ora si tratta 
di fare l’Italia”. Gli italiani avevano, da pri-
ma del 1860, la coscienza di essere un popo-
lo con radici  comuni.  L’Italia  è  stata  tra-
sformata in uno Stato unitario con la vio-
lenza  e  la  menzogna,  in  uno dei  peggiori 
modi  possibili,  calpestando l’identità  delle 
varie componenti della sua gente. In modo 
particolare  quella  delle  differenti  nazioni 
meridionali.

Le celebrazioni  per  i  150 anni  dell’im-
presa dei Mille che si stanno succedendo da 
Quarto  a  Marsala,  da  Salemi  a  Palermo 
(una pagliacciata firmata da Philippe Dave-
rio), e poi via via, risalendo lo stivale, sono 
caratterizzate da un’enfasi  che risulterebbe 
incomprensibile se non fosse chiaramente in 
malafede, come pure dall’indifferenza del-
l’opinione pubblica.

Quest’ultimo è un dato sociologico da te-
nere  in  debito  conto.  Il  silenzio  popolare 
per  i  200  anni  dalla  nascita  di  Giuseppe 
Mazzini  nel  2005,  il  disinteresse  generale 
per i 200 anni dalla nascita di Giuseppe Ga-
ribaldi  nel  2007 e  adesso  la  diserzione  di 
massa dalle ridicole manifestazioni per i 150 
anni dell’Unità d’Italia (qualora non si vo-
glia dare eccessiva importanza alle scolare-
sche, deportate sui luoghi in cui il Presiden-
te  Napolitano le  imbonisce,  con proclami 
impropri sulla bocca di una persona che co-
nosce la storia vera) sono un fenomeno sul 
quale  sarebbe  interessante  sviluppare  una 
riflessione specifica.

. La malizia dei Savoia.

I fermenti del  Risorgimento componevano 
una costellazione di  aspirazioni  molto va-
riegate (monarchiche e repubblicane, fede-
raliste e unitarie) di cui il governo sabaudo 
seppe approfittare subdolamente. Si pensi a 
quante  anime  esistevano  in  tal  senso  nel 
Mezzogiorno.  Quanto amavano per  esem-
pio  i  siciliani  il  concetto  stesso  di  Regno 
delle “due” Sicilie? Il Regno di Sicilia era 
stato creato nel 1130, da Ruggero II. Tre se-
coli dopo, Alfonso il Magnanimo si  definì 
formalmente Rex Utriusque Siciliae, ma l’i-
sola  restò  un  regno  a  sé  stante.  Solo  nel 
1816, con Ferdinando I di Borbone, la co-
rona siciliana venne soppressa per assorbirla 
definitivamente in quella di Napoli. Non a 
caso il 1848 produsse a Palermo un governo 
che riuscì per un anno a rendere indipen-
dente  l’isola  dai  possedimenti  peninsulari 
dei Borboni.

Altra  questione  interessante  è  l’origine 
del volgare. Alla corte di Federico II si par-
lava  in  greco,  latino,  arabo ed ebreo,  e  si 
scrivevano  i  documenti  in  tali  lingue.  In 
quel contesto cominciò a poetare la  scuola  
siciliana, il cui merito è quello di aver fatto 
assurgere, per la prima volta, uno dei volga-
ri del sì, parlati in Italia, al rango di lingua 
poetica, letteraria per antonomasia. Lo stu-
por  mundi  suscitò  però  una  reazione  tal-
mente  violenta  al  suo  periodo di  dominio 
sul Meridione d’Italia da far spazzare via, 
insieme  agli  eredi  al  trono,  anche  tante 
conquiste culturali,  sue e dei suoi avi nor-
manni.  L’elaborazione linguistica si  spostò 
in Toscana, dove le poesie siciliane vennero 
trascritte  secondo  la  fonetica  eptavocalica 
per adattarle al nuovo corso evolutivo del-
l’italiano, che avrebbe preso il sopravvento 
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– sulla base delle scelte di Dante per creare 
una tradizione linguistica unitaria in Italia 
– fino a giungere alle forme dei giorni no-
stri. Ciò spiega perché il siciliano, a diffe-
renza del napoletano che è quasi una lingua 
a sé,  sia  un ramo germogliato dallo stesso 
ceppo dialettale dell’italiano, alimentato da 
influssi dei successivi dominatori e con una 
grammatica propria.

E questa è solo una minima parte della 
storia che i Savoia ignorarono, perché a lo-
ro  serviva  soltanto  presentarsi  come  gli 
araldi della causa unitaria, per impossessarsi 
dei beni del Regno di Napoli. Mandarono 
avanti Garibaldi,  con la copertura del go-
verno britannico, che aveva interesse a far 
fuori  un  concorrente  fastidioso  sul  piano 
del  commercio delle  materie  prime e  del-
l’industria. Vennero corrotti ufficiali dell’e-
sercito e della marina borbonica (in alcuni 
casi  non  vennero  neppure  mantenute  le 
promesse di ricompensa), creando situazio-
ni paradossali: a volte i soldati fucilavano i 
comandanti  che  impedivano  loro  di  com-
battere.

Alla fine della trionfale risalita delle ca-
micie rosse, Vittorio Emanuele II si affrettò 
a raggiungere Garibaldi a Teano per impe-
dire  che  il  cosiddetto eroe  dei  due  mondi 
scegliesse  una  soluzione  repubblicana  o 
semplicemente  impedisse  l’annessione  al 
Regno di Sardegna. Non era solo una que-
stione di contrapposizioni ideologiche. Sen-
za il saccheggio brutale di tutti i patrimoni 
civili ed ecclesiastici che subito dopo perpe-
trarono al Sud, i piemontesi sarebbero an-
dati verso il tracollo finanziario.

. Un’inchiesta impietosa.

Alla  conquista del Meridione e del Centro 
Italia da parte del Regno di Sardegna sono 
state dedicate numerose pubblicazioni revi-
sioniste,  che  illustrano fra  l’altro  il  ruolo 
della  massoneria  internazionale  nella  di-
struzione del Regno cattolico dei Borboni e 
dello  Stato  Pontificio,  nonché  nella  sop-
pressione degli ordini religiosi  e nell’inca-
meramento  dei  beni  ecclesiastici  da  parte 
del nuovo Stato. Tutto vero, per carità. Pe-
rò questi libri alimentano le polemiche fra 
leghisti  e  meridionalisti  senza spiegare del 
tutto le ragioni di quello che avvenne.

Questo è uno dei pregi del volume di Pi-
no Aprile,  Terroni – Tutto quello che è stato  
fatto perché gli  italiani del  Sud diventassero  
“meridionali”, Piemme, Milano 2010. L’au-
tore conduce un’appassionante ricerca sulle 
ragioni misteriose del successo di una ma-
croscopica  mistificazione  degli  eventi,  più 
unica che rara.

Il libro mette ordine in una notevole mo-
le di dati ignorati dalla propaganda ufficia-
le.  Qualcuno ha rimproverato Pino Aprile 
di  non avere documentato le sue afferma-
zioni. Questo è falso. In effetti man mano 
che si prosegue nella lettura del libro si av-
verte l’esigenza di una bibliografia sistema-
tica. Ma l’opera è un’inchiesta giornalistica 
e cita le numerose fonti all’interno dell’e-
sposizione stessa dei fatti.

Fra l’altro non si  capisce perché non si 
muova la  medesima accusa,  a  maggior ra-
gione,  ai  saggi  storiografici  e  ai  manuali 
scolastici pieni di luoghi comuni o menzo-
gne faziose. Si narra che Denis Mack Smi-
th, il famoso studioso inglese autore di una 
Storia della Sicilia medievale e moderna, ven-
ne a Palermo per raccogliere materiale per 
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le sue ricerche. Resosi conto della stermina-
ta superficie di scaffali che avrebbe potuto 
consultare negli archivi locali, lasciò perde-
re,  tornò a  Londra e  scrisse  le sue opere, 
zeppe di pregiudizi e aneddoti salottieri, ba-
sandosi su quelle già pubblicate da altri sto-
rici. Sarebbe utile sapere quanto questi ulti-
mi, a loro volta, attinsero agli archivi.

. Uno sterminio sistematico.

I  meridionali, dopo un primo momento di 
euforia  (per  nulla  unanime),  si  accorsero 
subito  che  non  erano  stati  affatto  liberati 
per  unirsi  agli  altri  italiani.  Quella  che si 
presentò ai loro occhi era l’ennesima con-
quista straniera, ad opera di nuovi domina-
tori più esosi e crudeli dei precedenti, i quali 
stavano smantellando un ricchissimo siste-
ma economico che garantiva a tutti di vive-
re. Pino Aprile fa i conti in tasca minuziosa-
mente  al  Regno  di  Napoli.  A  quell’epoca 
nessuno emigrava dal Sud. Dal Nord sì. Ini-
ziò  così  la  resistenza  armata,  condotta  da 
sottufficiali e soldati dell’esercito borboni-
co, divisi in gruppi raramente collegati fra 
di loro, e da alcuni malviventi che trovaro-
no una ragione ideale per aggredire l’inva-

sore. Tutti furono associati nella definizio-
ne di “briganti”, funzionale alla repressione 
spietata che venne scatenata.

Aprile  rileva  che  l’esercito  savoiardo, 
non particolarmente preparato alla  guerra 
in generale ed ai combattimenti contro una 
guerriglia  ben  organizzata  in  particolare, 
dimostrò ben presto una ferocia inusitata. Si 
trattò  di  un genocidio.  La popolazione di 
interi paesi venne sterminata, con processi 
sommari, per la sola colpa di avere ospitato 
qualche “brigante”. Alle donne venne riser-
vata la sorte più infamante, ma non vennero 
risparmiati neppure vecchi e bambini. Agli 
ufficiali piemontesi che guidarono in azioni 
tanto  “gloriose”  i  propri  bersaglieri  sono 
dedicate vie e piazze d’Italia. Quelle stesse 
strade che nessuno si sognerebbe di intitola-
re a uomini come Kappler, reo di avere fu-
cilato dieci civili e militari italiani per ogni 
tedesco ucciso nell’attacco di via Rasella a 
Roma.  In  proporzione  furono  ammazzati 
molti più civili per ogni soldato piemontese 
morto nelle “brillanti” operazioni dell’uni-
ficazione italiana.

È impossibile sapere a quanti meridionali 
venne tolta  la  vita  in questo modo,  ma le 
stime vanno da alcune centinaia di migliaia 
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a due milioni di morti. Una strage di fronte 
alla quale anche Hitler o Stalin diventano 
dei  pivellini,  anche  perché  non  ebbero 
eguale  perfidia  nel  cancellarne  le  tracce. 
Uno dei  metodi  era  far  sparire  i  cadaveri 
nella calce viva, in carceri tuttora visitabili 
come la fortezza di Fenestrelle, in Piemon-
te.

L’eccidio prevedeva anche le deportazio-
ni di massa. Venne chiesta a governi stranie-
ri, per es. del Sud America, la concessione 
di territori in cui confinare gruppi numerosi 
di meridionali. Di fronte alla preoccupazio-
ne delle  autorità  locali,  che non sapevano 
come  accogliere  queste  moltitudini,  si  ri-
spondeva che sarebbe stato per poco tempo, 
perché l’obiettivo era farle morire di stenti. 
Quando  persino  gli  inglesi  protestarono, 
inorriditi da tale efferatezza, il governo ita-
liano desistette dal suo intento.

Ma  continuò  nei  decenni  successivi  ad 
affamare  il  meridione,  con  il  depaupera-
mento delle risorse  del  territorio e con la 
leva  obbligatoria.  Obbligatoria  nel  senso 
che chi si rifiutava, a volte capendo soltanto 
– di  ciò  che gli  veniva  chiesto  in  un’altra 
lingua  –  che  la  famiglia  avrebbe  perso  le 
braccia che la mantenevano, veniva fucilato 
sul posto. E coloro che si arruolavano veni-

vano  impiegati  in  trincea  come  carne  da 
macello, mandando avanti i soldati del Sud 
nelle azioni più rischiose.

Naturalmente le condizioni di miseria in 
cui vennero gettati i meridionali provocaro-
no un’emigrazione di massa, anch’essa diffi-
cile da stimare. Aprile sostiene che essa pos-
sa avere raggiunto, dal 1860 ad oggi nel suo 
insieme, il picco di venti milioni. Al di là dei 
numeri raccapriccianti, resta il fatto inop-
pugnabile che partirono gli uomini più do-
tati.  Sono  interessanti  a  tal  proposito  le 
considerazioni dell’autore su un dato socio-
logico grave: al Sud sono venute a mancare 
tre generazioni di padri, che avrebbero avu-
to un ruolo insostituibile – diverso da quello 
materno – nell’educazione dei figli.

1900 circa. Emigranti diretti in Svizzera raggiungono 
gli uffici dell'Opera assistenza emigranti. 3

. Il sottotitolo.

Quelli  elencati  in  precedenza  sono  fatti, 
non  opinioni.  Ma  l’analisi  forse  migliore 
del libro la si trova sintetizzata in copertina: 
Tutto quello che è stato fatto perché gli italiani  
del Sud diventassero “meridionali”.

L’autore si avvale dei risultati della psi-
cosociologia,  una  disciplina  relativamente 

3 Immagine di proprietà della Fondazione Paolo Cresci per la 
storia dell'emigrazione italiana, Lucca.
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giovane. In particolare si rifà all’esperimen-
to carcerario di Stanford. Lo studio psicolo-
gico venne condotto nel 1971 da un’équipe 
di ricercatori diretta dal prof. Philip Zim-
bardo della Stanford University. Gli speri-
mentatori  scelsero 24 studenti  universitari 
maschi, di ceto medio, fra i più equilibrati, 
maturi  e  meno  attratti  da  comportamenti 
devianti, fra i 75 che risposero a un annun-
cio apparso su un quotidiano che chiedeva 
volontari per una ricerca. I risultati di que-
sto esperimento, particolarmente dramma-
tici, andarono ben al di là delle previsioni 
degli  sperimentatori.  Dopo  cinque  giorni 
questi ultimi si videro costretti a interrom-
pere in anticipo la simulazione, suscitando 
il sollievo dei carcerati e il dispiacere delle 
guardie.  Philip Zimbardo giunse alla  con-
clusione  che  la  prigione  finta,  nell’espe-
rienza psicologica vissuta dai soggetti di en-
trambi i gruppi, era diventata una prigione 
vera.

La  psicosociologia  potrebbe  aiutare  a 
comprendere come persone normali si siano 
potute  trasformare  nel  Novecento  negli 
aguzzini spietati dei lager nazisti e dei gulag 
comunisti. Ma può servire ancor di più a ca-
pire la crudeltà dei piemontesi nei confronti 
dei meridionali e la sottomissione di questi 
ultimi una volta costretti a forza nel ruolo 
dei carcerati del nuovo Regno. Pino Aprile 
sostiene che il maggiore sopruso inflitto dai 
settentrionali alla gente del Sud fu quello di 
inculcare in essi la coscienza di essere infe-
riori.  Da allora meridionale – terrone – è 
diventato sinonimo di minorità genetica.

L’operazione è stata condotta con perti-
nacia e strumenti “scientifici”, come il dar-
winismo sociale di Cesare Lombroso, i  cui 
studi  sulla  fisionomia  dei  criminali  dimo-
strerebbero che la delinquenza sia una ma-

lattia endemica al Sud. Del resto ancora og-
gi fa più notizia un falso invalido campano, 
che pesa in modo ingiusto ma esiguo sull’e-
rario,  rispetto alla  vistosa  truffa  criminale 
di Callisto Tanzi e delle banche del Nord ai 
danni  di  tanti  risparmiatori,  molti  di  essi 
pensionati.

Questo è il  contesto “culturale” che ha 
permesso (e consente tuttora) di prendere in 
giro milioni di connazionali. Prendiamo il 
caso della Cassa per il Mezzogiorno, spac-
ciata come intervento straordinario, mentre 
con essa si destinavano alle opere necessarie 
al Sud le briciole di ciò che veniva investito 
al Nord dallo Stato. Davvero la mancanza 
di infrastrutture del Meridione è colpa dei 
suoi politici e dei suoi mafiosi?

Inoltre  Aprile  dimostra  che gli  abitanti 
del Regno di Napoli erano dotati di capaci-
tà  imprenditoriali  e  avevano  creato  indu-
strie fiorenti, che funzionavano meglio del-
le poche allora attive negli staterelli setten-
trionali.  È falso che i  meridionali  abbiano 
nel DNA un’incapacità ereditaria al lavoro 
e all’impresa.

. Una rivoluzione culturale.

Nonostante i primi due terzi  del libro Ter-
roni siano  a  dir  poco  angoscianti  per  la 
drammaticità degli episodi narrati, l’opera è 
impregnata di un profondo ottimismo. Co-
me dice  l’autore  nelle  ultime pagine,  non 
esiste un’area geografica dell’Unione Euro-
pea con analoghe potenzialità di sviluppo. 
Le enormi energie di un popolo tanto ves-
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sato negli ultimi centocinquanta anni pos-
sono produrre una fioritura economica e so-
ciale prodigiosa.

Per riuscirci occorre una rivoluzione cul-
turale.  Non  servono  i  partiti,  sempre  più 
impegnati in Italia in operazioni di piccolo 
cabotaggio e difesa di interessi  particolari. 
Serve la  politica,  una visione strategica di 
ampio respiro, la coscienza di essere un po-
polo che non ha soltanto un glorioso passa-
to (fatta eccezione per gli eccessi della pa-
rentesi successiva al 1860) ma anche le ri-
sorse per costruire un meraviglioso futuro.

Se ne sono resi conto i periodici maggiori 
del Nord, che hanno reagito con acredine 
al  notevole  successo  dell’opera  di  Pino 
Aprile.  Le  vendite  continuano  a  crescere 
anche  fra  il  pubblico  settentrionale.  Sono 
sempre di più i piemontesi, i lombardi, i ve-
neti, che inviano messaggi di ringraziamen-
to  all’autore  per  avere  fatto  chiarezza  sui 
reali  accadimenti  di  una ingloriosa pagina 
della  storia  italiana,  sconosciuta  ai  più.  I 
giornali impegnati nell’apologia del Risor-
gimento avrebbero preferito ignorare il fe-
nomeno,  ma  esso  si  è  esteso  tanto  da  co-
stringerli a recensioni malevole, piene di ti-
ritere trite e ritrite.

L’inno alla speranza di Aprile è ben fon-
dato sulla storia e sulla conoscenza dell’es-
sere umano. Su queste basi occorre fare lo 
sforzo di uscire dal tunnel dei miti, per es. 

quelli  de  “Il  Gattopardo”  di  Tomasi  di 
Lampedusa. Non si può più prestare fede a 
concetti  come  la  “terrificante  insularità 
d’animo” di cui sarebbero affetti i siciliani. 
Non si  può  più  credere  che  “bisogna  che 
tutto cambi perché tutto resti com’è”. Non 
si può più accettare l’ipotesi che i siciliani 
siano oppressi – per il loro sentirsi divinità 
di epoche passate – da un desiderio di morte 
e  da  un sonno irresistibile  da  cui  possono 
svegliarsi  solo  migrando  prima  di  avere 
compiuto vent’anni.

Forse  Giuseppe  Tomasi  adottò  questa 
lettura poetica perché viveva al riparo del 
suo mondo di letterato. O forse perché, in 
quanto aristocratico, egli era compromesso 
con il sistema.

Non è sufficiente chiedere al Settentrio-
ne d’Italia risarcimenti economici e morali, 
né lamentarsi del trattamento subito fino ad 
oggi,  anche dagli  ultimi governi  repubbli-
cani. È necessario pretendere che vengano 
riconosciuti i propri talenti e i propri diritti 
e non permettere più a nessuno di concul-
carli. È giunto il momento di scrivere una 
nuova pagina del Meridione e dell’Italia in-
tera, a beneficio di tutti. La verità è questa: 
“Esistono gli Italiani. Ora bisogna fare l’I-
talia”.
CIRO LOMONTE
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Ancora sul Maxxi

P «[...] innanzi tutto grazie di questi meravi-
gliosi  articoli  che  ci  propone  con  Il  Covile. 
Trovo sempre pezzi interessanti e soprattutto 
spunti per delle riflessioni su aspetti della vita 
quotidiana di cui spesso non ci accorgiamo del 
tutto. [...] mi sono proposto di farle avere una 
mia  considerazione  su  un  articolo  apparso 
qualche giorno fa [...].  Si tratta dell’articolo 
sul “Maxxi consenso” [che] ho letto volentie-
ri  e  anche  divertito.  Pensi  un  po’  fra  tutte 
quelle serie argomentazioni ad un certo punto 
mi è apparso il volto di Fantozzi davanti alla 
pellicola  della  venerata  Corazzata  Potemkin 
[...]. Buon lavoro. » MAURO MUSCOLO, Roma.

P «[...]  Ho  molto  apprezzato  l'articolo  di 
Gabriella Rouf sul nuovo «Circo Massimo» di 
Roma. Sono stata colpita da una cosa che tro-
vo significativa. È il secondo museo al mondo 
(dopo  quello  sulla  Schoah  a  Berlino)  la  cui 
inaugurazione ha avuto luogo senza la presen-
za di collezioni di opere d’arte. È la conchiglia 
vuota che conta, quello che succede dentro è 
nel dominio dell’effimero, è il museo dell’eter-
no presente! [...]»   AUDE DE KERROS, Parigi.

. Una esoterica collezione.

Un  immenso  guscio  per  contenere  il  vuoto. 
Questa potrebbe essere la sintesi del Maxxi, il 
costosissimo museo del contemporaneo di Ro-
ma, che ogni tanto inaugurano da capo con i 
migliori pretesti e dei lussuosi party  .. Insom-
ma, prima hanno fatto il museo e poi decide-
ranno che cosa metterci dentro, dimostrando 
così quanto la città eterna sentisse il bisogno di 
un simile baraccone. Però, nel corso degli an-
ni, con i milioni di euro annui che il ministero 

dei Beni culturali mette a disposizione di que-
sta  impresa,  una  specie  di  collezione  hanno 
provato  ad  avviarla:  concorsi  a  tema,  premi 
per i giovani, residui di esposizioni sparse per 
la  penisola,  donazioni,  come si  capisce  tutta 
roba di primo piano, per cui era proprio indi-
spensabile costruire un tempio di cemento di 
quelle dimensioni. Non a caso, per ora, a parte 
la  sezione  dei  progetti  architettonici,  per 
quanto  riguarda  le  ‘arti  figurative’,  diciamo 
così, la collezione permanente resta invisibile. 
Anche perché, secondo un’inchiesta del  Gior-
nale nel mese di marzo scorso, alcuni di questi 
pezzi, pagati spesso ben oltre le quotazioni del 
mercato, si sono nel frattempo deteriorati, co-
me l’ormai celebre piatto di lenticchie, pagato 
migliaia  di  euro,  ammuffito  e  gettato  nella 
spazzatura («ma è il progetto che conta!» urla-
va sdegnata la direttrice del museo a chi si per-
mettevano di ironizzare su argomenti sì subli-
mi). Non un profano o un reazionario pieno di 
pregiudizi,  bensì  un  personaggio  del  sistema 
mercantile del contemporaneo come France-
sco Bonami,  sia  pure  mosso  da  competizioni 
interne al loro giro, scriveva sul Riformista del 
12  marzo  queste  osservazioni  di  buonsenso: 
«Qualsiasi museo al mondo avrebbe fatto e fa-
rebbe salti  mortali  per  avere a  disposizione i 
milioni di euro che il Maxxi dal 2002 ha avuto 
per costruire la propria collezione». Noi non 
possiamo giudicare perché non ci è stato anco-
ra concesso di ammirare le meraviglie nasco-
ste, attendiamo quando il Museo del XXI se-
colo  metterà  in  mostra  le  collezioni  con 
un’ennesima inaugurazione. (Red.)

. Nella  chiesa  di  Santa  Croce al  Flaminio,  ormai 
“incapsulata” nel Maxxi, predicò padre Cornelio Fa-
bro, uno dei più illustri filosofi e teologi della secon-
da metà del Novecento, e nel campetto ormai soffo-
cato dal cemento dell'architetta irachena giocò me-
morabili partite con i ragazzini dell'oratorio, senza la 
boria  tanto in voga tra  i  nuovi  e  strani  vicini della 
parrocchia.

dIl Covilef N° 597


	Invito alla lettura
	. La malizia dei Savoia.
	. Un’inchiesta impietosa.
	. Uno sterminio sistematico.
	. Il sottotitolo.
	. Una rivoluzione culturale.

	Lettere al direttore
	. Una esoterica collezione.


